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Supereroi mascherati da persone norma-
li, quel tanto che basta perché gli uomini
desiderino emularli, le donne li desideri-
no e basta: alla tv i poliziotti piacciono
così, idealisti fino all’ingenuità, ma cial-
troni sentimentali e seduttori involonta-
ri, con la schiena dritta come i buoni dei
fumetti, ma pronti a infrangere l’ottusità
della procedura.

Peccato che la vita reale sia più ingar-
bugliata: chi il poliziotto lo fa davvero si
confronta quotidianamente con emozio-
ni, contrasti, frustrazioni. Però le cose si
possono mostrare sotto una luce diver-
sa. Un artista-poliziotto come Claudio
Lia, revisore tecnico della Polizia di Sta-
to e laureato all’Accademia di Belle Arti

di Roma, ha escogitato un modo creativo
e civile per non cedere alla disillusione,
raggruppando nell’associazione Arte In-
divisadegli artisti, - scultori, pittori e foto-
grafi - appartenenti al Dipartimento di
Pubblica Sicurezza. I lavori sono esposti
fino al 18 ottobre alla Biblioteca Naziona-
le Centrale di Roma, nella mostra
Cultura+Legalità=Libertà. L’arte contro le
mafie. «Sono passati vent’anni dalla mor-
te di Falcone e Borsellino - spiega Lia - e
noi onoriamo questa ricorrenza con una
mostra sulle mafie, com’erano ieri e co-
me si sono evolute oggi, immaginando
un domani in cui saranno scomparse».

Non solo immagini. «Abbiamo incon-
trato i ragazzi delle scuole di Roma - con-

tinua Lia -. Vogliamo che si incuriosisca-
no, perché ognuna di queste opere è una
mediazione, un filtro tra arte e vita, tra-
smette l’esperienza diretta, sul campo,
di un artista che vive ogni giorno certe
situazioni. Tutto questo deve servire a

far riflettere i ragazzi”. Una volta si spe-
rava che l’arte cambiasse il mondo... «E
noi ci accontentiamo che semini dubbi,
che sono forse più importanti delle cer-
tezze, perché stimolano a pensare».
 VALERIOROSA

Come nel 1996, anno dell’approvazio-
ne della legge di Libera sul riutilizzo
sociale dei beni confiscati ai clan, la lot-
ta alla mafia riparte dal basso. Perché,
secondo la feconda intuizione di Pio La
Torre, è solo colpendo i soldi che la cri-
minalità organizzata può essere scon-
fitta. E mai come in questo momento
di crisi economica diventa necessario
riprendere la lotta alla mafia. Perché
non è solo violenza e crimini: le mafie
sono ormai la holding più profilica del
Paese, con 170 miliardi almeno di fattu-
rato. Per aggredire i patrimoni mafiosi
e renderli produttivi e fonte di lavoro,
la Cgil ha presentato una nuova campa-
gna per una proposta di legge di inizia-
tiva popolare. «Io riattivo il lavoro», si
chiama ed è stata illustrata ieri dal se-
gretario generale della Cgil, Susanna
Camusso congiuntamente ai presiden-
ti di Anm, Rodolfo Maria Sabelli, di Li-
bera, Don Luigi Ciotti, dell’Arci, Paolo
Beni, delle Acli, Andrea Olivero, di Av-
viso Pubblico, Andrea Campinoti, del
Centro studi Pio La Torre, Vito Lo Mo-
naco, della Lega delle Cooperative,
Giuliano Poletti, di Sos Impresa, Lino
Busa.

INUMERI
La proposta passa dall’analisi della si-
tuazione attuale, a 30 anni dalla legge
la Torre e a 16 anni dalla legge Ciotti.
Sono 1636 le aziende confiscate in via
definitiva. Dall’inizio della crisi le confi-
sche alla criminalità sono aumentate
del 65% «segno – dice la Cgil – dell’ab-
bassamento del controllo della legali-
tà». Nord e Sud sono uguali ormai. Per-
ché se ai primi posti troviamo Sicilia e
Campania va sottolineato che la Lom-
bardia in questa speciale classifica è ad-
dirittura sopra la Calabria e non c’è set-
tore produttivo che non sia coinvolto
nel fenomeno. Ma dentro queste azien-
de lavorano persone. Almeno 80mila
secondo la Cgil. Il dato allarmante è,
però, questo: tenuto conto che il 90%
delle aziende dopo la confisca fallisco-
no (a causa della mancanza di commes-
se per il venir meno della relazione
coercitiva di stampo mafioso), se ne de-
duce che circa 72mila lavoratori (per la
stra grande maggioranza dei casi in-
consapevoli della mafiosità del proprio
datore di lavoro) hanno pagato con il
licenziamento l’incapacità delle istitu-

zioni di valorizzare questo enorme pa-
trimonio. Perché? Troppo lunghi i tem-
pi delle procedure per passare da se-
questro a confisca, una media di alme-
no 8 anni, che si aggiungono all’auto-
matica interruzione del credito banca-
rio e ai nefasti effetti del decreto 159/11
che nelle intenzioni del governo Berlu-
sconi doveva diventare un testo unico
per armonizzare la normativa antima-
fia, nei fatti si sarebbe invece dimostra-
to secondo la Cgil e secondo le associa-
zioni antimafia «inefficace e dannoso».
«Non è più possibile vivere in un paese
dove ti dicono che in alcuni territori
con la mafia si lavora e con lo Stato
no», ha commentato Luciano Silvestri,
responsabile legalità della confedera-
zione. «Alla prepotenza mafiosa biso-
gna contrapporre un’alternativa di di-
gnità e sviluppo: le aziende sequestrate
possono diventare un modello per la
lotta alla mafia», hanno detto i relatori.
«Alcune aziende sono mere lavanderie
di denaro sporco - ha osservato il segre-
tario generale della Cgil, Susanna Ca-
musso - ma possiamo intervenire dove
c'è lavoro. La nostra proposta serve ad

aprire una discussione nel paese a mo-
bilitarlo sulla legalità che è un tema
centrale per uscire dalla crisi». Anche
perché allo stato attuale gran parte del
patrimonio sequestrato è abbandona-
to a se stesso e destinato al fallimento.
Camusso auspica un’ampia partecipa-
zione all'iniziativa per «ridare a tutto il
tema dei beni confiscati non solo una
dimensione giuridica, ma il senso
dell’importanza del patrimonio confi-
scato come ricaduta sull’economia».

Tra le proposte contenute nella leg-
ge di iniziativa popolare un fondo per
la ristrutturazione aziendale presso il
ministero dello Sviluppo economico (e
finanziato con la liquidità confiscata ai
boss); l’incentivo ad un “uso sociale”
delle aziende (sul modello delle espe-
rienze positive delle cooperative giova-
nili), percorsi di formazione per i lavo-
ratori, costruzione di una banca dati
nazionale, tavoli provinciali per la valo-
rizzazione sul territorio delle aziende
confiscate. Per aderire alla campagna
basta firmare in una qualsiasi Camera
del Lavoro o presso le sedi delle asso-
ciazioni promotrici. Sul sito www.lega-
litalavoro.it verranno indicate tutte le
iniziative pubbliche di raccolta firme.
Cgil, Libera, Acli e Arci si aspettano al-
meno 50mila firme per depositare la
proposta in Parlamento ma l’auspicio
è che si riescano a sollecitare le forze
politiche per una approvazione in tem-
pi stretti.

Il decreto legislativo sull’emersione
dei lavoratori irregolari in Italia è a
metà del suo periodo di validità (che
è di un mese), ma già si possono fare
i primi bilanci. Nel complesso non si
è dimostrata una misura positiva a
causa delle limitazioni, in termini di
possibilità di partecipazione, specifi-
cate nel decreto. È sufficiente citar-
ne un paio per rendere l’idea della
difficoltà a cui vanno incontro i dato-
ri di lavoro e, di conseguenza, i lavo-
ratori. Il primo ostacolo riguarda il
costo della regolarizzazione che,
escludendo i contributi da versare,
prevede un versamento di 1000 eu-
ro all’Agenzia delle Entrate (con il
rischio di perdere i soldi se la prati-
ca non si dovesse concludere positi-
vamente). L’altro aspetto problema-
tico è quello che riguarda la certifi-
cazione della presenza in Italia al 31
dicembre 2011. A garantire tale si-
tuazione deve essere, secondo il de-
creto, il materiale prodotto da orga-
ni pubblici: ovvero certificati medi-
ci, tessere stp (cioè per stranieri
temporaneamente presenti), multe
prese sull’autobus eccetera. Delle
indicazioni considerate restrittive
se si considera che, nella maggior
parte dei casi, si tratta di persone
che proprio in virtù della loro irrego-
larità e del timore di essere per que-
sto perseguiti, evitavano il più possi-
bile i luoghi pubblici. Nonostante il
prefetto Mario Morcone qualche
giorno fa abbia cercato di estendere
il significato di documenti emessi
da “organi pubblici” ai biglietti
dell’autobus, questo rimane un
aspetto critico.

Per ora sono stati questi i punti
più discussi e quelli portati anche
all’attenzione del ministro Riccardi.
Ma ce n’è un altro che, in alcuni ca-
si, è già stato sottoposto all’attenzio-
ne del Tribunale competente. Si
tratta dell’illegittimità del tratteni-
mento nei Centri di identificazione
ed espulsione (Cie) di coloro che
possono usufruire della regolarizza-
zione. Un aspetto questo sottolinea-
to anche dall’Asgi (Associazione stu-
di giuridici sull’immigrazione) se-
condo cui è illegittimo «ogni tratte-
nimento nei Cie, conseguente a
espulsione disposta per violazione
delle norme in materia di ingresso e
soggiorno che riguardi cittadini
stranieri la cui presenza in Italia sia
anteriore al 31 dicembre 2011, e che
possano accedere alla regolarizza-
zione entro il 15 ottobre 2012». E,
sempre per l’Asgi, devono essere re-
vocati anche «i provvedimenti espul-
sivi, e conseguentemente i tratteni-
menti nei Cie, disposti per violazio-
ne delle norme in materia di ingres-
so e soggiorno, emessi successiva-
mente al 9 agosto 2012 (data di en-
trata in vigore del d.lgs. 109/2012),
colpendo cittadini stranieri ammis-
sibili alla regolarizzazione».

Questi tre punti, e soprattutto i
primi due, sono la causa dell’esiguo
numero di domande arrivate finora
alle Prefetture. Pare infatti che, ri-
spetto alle 300mila attese, ne siano
state inviate appena 40mila. Un nu-
mero questo che, se non dovesse au-
mentare vertiginosamente nell’ar-
co delle prossime due settimane, de-
terminerebbe lo scarsissimo appor-
to dato da questo provvedimento al-
la risoluzione del problema dei lavo-
ratori irregolari impiegati nel no-
stro Paese.

In mostra i quadri
degli artisti-poliziotti

«Il puparo» di Claudio Lia, l’opera fa parte della mostra Cultura+Legalità=Libertà

1998, era il campiere dei D’Alì e aveva
l’onore di sedersi, lui viddano, con mo-
glie e figli, alla tavola della più blasonata
famiglia della provincia. «Il principio di
ogni malaffare» - così la definisce l’accu-
sa - fu la cessione gratuita di un terreno
ad un prestanome della famiglia Messina
Denaro e di Totò Riina. La difesa conte-
sta presentando un atto notarile: «Nessu-
na vendita tra l’uomo dei Messina Dena-
ro e D’Alì - sostengono i legali Gino Bosco
e Stefano Pellegrino - ma tra questi e
un’altra persona (poi condannato per ma-
fia nda). Fu lui a vendere ai mafiosi di Ca-
stelvetrano». Agli atti sono finite senten-
ze, indagini sugli appalti, intercettazioni.
Voti di mafia, appalti pilotati grazie al so-
stegno del parlamentare tra cui quelli
che permisero a Trapani di ospitare nel
2005 la Coppa America, monitorati dagli
ex-capi della Cupola trapanese, Ciccio Pa-
ce e Tommaso Coppola. «Si tratta di per-
sonaggi che fino al momento del loro ar-
resto erano conosciuti come imprendito-
ri e non certo come mafiosi», è la difesa di
D’Alì. Ma un’intercettazione («Parla col
senatore…») in carcere svela l’ordine im-
partito da Coppola al nipote. E di richie-
ste secondo l’accusa D’Alì ne ha ricevute
molte anche per inibire ed ostacolare le
imprese sequestrate o confiscate».
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